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1. I principii: Cicerone e la Costituzione della Repubblica Italiana

Secondo Giorgio La Pira, al “grande principio di giustizia” nemini aliquid detrahere, che sta a fondamento della società umana (Cicerone, De off. 3, 6, 26 ss.), corrisponde l’affermazione ciceroniana che la guerra è «un modo di risolvere le questioni proprio delle belve» (Principî n. 5, maggio 1939, p. 116)
. Mette conto qui notare che Marco Tullio Cicerone sarà l’unico autore non cristiano il cui pensiero verrà direttamente riportato nel Catechismo della Chiesa Cattolica: vedi n.1956, a proposito del concetto di lex naturalis (De rep. 3,33).

Da quell’antico principio il La Pira vedeva svilupparsi la dottrina cattolica della guerra, in particolare nel pensiero di Francisco de Victoria, «domenicano spagnolo del secolo XVI, fondatore del diritto internazionale moderno» (Principî n. 4, pp. 94 ss.; n. 5, pp. 116 ss.), che rielaborò una dottrina già formulata da S. Agostino e S. Tommaso. Si leggano anche gli articoli firmati da Giorgio La Pira in Principî, n. 8-9, agosto-settembre 1939, pp. 160 ss. (cf. 177; 180); n. 10, ottobre 1939, pp. 189 ss.; n. 11-12, novembre-dicembre 1939, pp. 213 ss.

Commentava il La Pira (Principî n. 5, p.117): «E se nel secolo V, nel XIII e nel XVI la dottrina cattolica riconosceva con tanta estrema cautela la possibilità di guerre giuste, si pensi alla vera impossibilità in cui essa si troverebbe oggi a legittimare un conflitto dal quale non potrebbe derivare che una sola cosa: la distruzione della civiltà umana e cristiana dell’Europa».

Il punto di partenza della riflessione lapiriana si trova, oltre che nel De officiis di Cicerone sopra citato, nella formulazione del “grande principio romano” vim vi repellere licet che risale al giurista Cassio, secondo un passo dei libri ad edictum di Ulpiano riportati nei Digesta Iustiniani: «vim vi repellere licere Cassius scribit idque ius natura comparatur: apparet autem, inquit, ex eo arma armis repellere licere» (D. 43, 16, 1, 27;  Principî, n. 8-9, p. 160). 

Coerente con gli antichi principii fu l’intervento di Giorgio La Pira all’Assemblea Costituente, nell’adunanza plenaria dell’11 marzo 1947
. Nell’appoggiare gli artt. 3 e 4 del Progetto, egli respinse quelle teorie (da Kant a Hegel) secondo cui «non c’è un diritto internazionale anteriore a quello statale» o addirittura «la pace è un armistizio; la guerra è, invece, lo stato normale, vitale e salutare delle nazioni». A questa concezione il La Pira contrapponeva quella cattolica ( a partire da Francisco de Victoria): «esiste una res publica civile, che è la res publica Christianorum, che fa si che totus mundus est quasi una res publica, cioè tutto il mondo è coordinato come un’unica città»;
 «E io richiamo anche l’attenzione sugli articoli 3 e 4 del nostro progetto. L’art.3 dice: “L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente riconosciute”, e l’art.4, con una maggiore audacia, dice, in sostanza, che la sovranità dello Stato va considerata nell’ambito della comunità internazionale».

2. Epifania 1951: “fino a Stalin”

Il cammino della riflessione lapiriana sulla pace e la guerra ha, per dir così, un nuovo inizio nel giorno dell’Epifania 1951 e quindi l’8 dicembre 1954 (vedi infra, par. 3). Il punto di arrivo della riflessione sarà raggiunto grazie ai concetti di “pace necessaria” e di “guerra impossibile”. La “pace necessaria” differenzia, pur nell’“analogia storica”, l’“epoca nostra” dall’“epoca di Augusto”: vedi la lettera circolare alle claustrali del 16 dicembre 1960.

Già nel 1951 Giorgio La Pira aveva concordato con Palmiro Togliatti sull’idea «delle inevitabili frontiere bibliche di Isaia, della unità, della giustizia, della pace e della convergenza storica dei popoli, verso la quale era avviata (nell’età atomica e spaziale) la storia nuova del mondo […] Già si faceva avanti efficacemente il principio della inevitabilità del negoziato e della coesistenza pacifica per la soluzione dei problemi del mondo».

Nell’Epifania 1951 «partì da Firenze (anche se localmente la cosa si svolse a Roma) il primo messaggio cristiano di pace verso la Russia Sovietica»;
 il messaggio, attraverso Togliatti e Longo, che si trovavano a Mosca, pervenne “fino a Stalin”
.

Nel 1952 ebbe luogo a Firenze  il primo Convegno per la pace e la civiltà cristiana
: «iniziativa di pace e di unità»
, alla quale, sottolineava il La Pira, «hanno diritto di partecipare anche tutti i paesi che non appartengono alla confessione cattolica»
.

3. 1954: “Valeur des Villes”

Il discorso sulla Valeur des Villes, fondamentale per le teorie lapiriane della pace e delle città, viene pronunziato a Ginevra, al Comitato internazionale della Croce Rossa, il 12 aprile 1954
, in un anno epocale dal punto di vista lapiriano.

Per individuare i momenti principali della vita di Giorgio La Pira dobbiamo basarci sulle note autobiografiche scritte sulla prima pagina della copia dei Digesta Iustiniani da lui posseduta
. Nota iniziale: «Anno 1924», cui seguono venti date nell’arco di dieci anni, di cui l’ultima è quella del 2 febbraio 1934 (sulla “Prolusione per la cattedra fiorentina”); si aggiungono poi solamente quattro note, limitate al periodo 1954-1974, a partire dall’8 dicembre 1954 Immacolata (qui si trova l’annotazione che richiama l’«inizio di Unione col Maestro» nel 1924). 

Nella mia incapacità di precisare il rilievo religioso di questa ripresa delle note nel 1954, che fu Anno Mariano
, mi limito ad osservare che proprio intorno a quella data Giorgio La Pira affina l’uso del diritto romano per difendere sia il «diritto all’esistenza che hanno le città umane» (si veda il citato discorso Valeur des Villes) sia il diritto al lavoro
. Dal discorso Valeur des Villes traggono origine i Convegni dei Sindaci delle Città capitali, che inizieranno nell’ottobre 1955
. Nel 1954 ha termine il primo periodo dell’amministrazione di La Pira Sindaco di Firenze
.  

È dunque il 1954 l’anno in cui Giorgio La Pira precisa l’applicazione dei “principi” giuridici concernenti la guerra nella nuova realtà dell’età atomica e, contestualmente, afferma il rinnovato ruolo attivo delle città nella comunità internazionale.

Secondo Giorgio la Pira non sono cambiati i “principi”, bensì le cose (età atomica), e con esse gli strumenti giuridici per l’applicazione dei “principi”. Valga la rilettura di una lettera a me inviata per il Convegno su Autonomia e diritto di resistenza tenutosi all’Università di Sassari nel 1971: «Due contestazioni fondamentali, perciò: contestato in radice (sradicato!) il diritto di guerra (perché la guerra come si concepiva nell’età preatomica è “estinta”: è una res nova, ora: perché, se avvenisse, distruggerebbe il pianeta); contestata la struttura e la finalità del diritto di proprietà»
.

4. Epifania 1958: “pellegrinaggio di pace”. La “guerra impossibile” (verso la Pacem in  terris)

Il «pellegrinaggio di pace» in Terra Santa è compiuto da Giorgio La Pira nel Natale 1957 (Betlemme) ed Epifania 1958, altro anno epocale dal punto di vista autobiografico lapiriano (v. supra, n. 13).

Nell’agosto 1959 egli compie il suo primo viaggio a Mosca («pellegrinaggio in terra russa»), ispirandosi nella profezia di Fatima
.

Troviamo la riflessione conclusiva sulla pace nel messaggio della vigilia dell’Epifania 1960, per annunciare il VI Convegno, che non ebbe luogo
: «l’histoire humaine vient d’entrer  dans une phase complètement nouvelle: une phase dans laquelle la guerre est devenue physiquement impossible».
 Nell’intervento al Congresso delle Città gemellate, Parigi 1957, il La Pira aveva precisato: «La bomba di Hiroshima era di 0,015 megatoni, oggi l’arsenale nucleare è di 100.000 megatoni. La pace appare tanto più inevitabile quanto più fortemente sale ai popoli opulenti l’appello dei popoli affamati»
.

La dottrina viene ulteriormente sviluppata nel commento all’enciclica di Giovanni XXIII Pacem in terris
: «la impossibilità della guerra, la necessità del disarmo e perciò la inevitabilità, si può dire, della pace e dell’unità del  mondo»; secondo il La Pira questo è il primo e “più nuovo” segno dei tempi.

Il punto di arrivo della riflessione sta nella “tesi fiorentina” del “crinale apocalittico della storia” e quindi la negazione, a nome delle città, dello ius belli degli Stati: si veda il volume Unità disarmo e pace (che raccoglie scritti dal 1963 al 1971)
. Su “principi”, “teorie” e “fatti” vedi ad es. uno scritto del 1965
; significative sono le precisazioni, in un’intervista dello stesso anno, al ritorno da Hanoi: «da 14 anni svolgiamo a Firenze un’azione organica a favore della pace […] azione fondata sulla premessa scientifica, politica e storica dell’impossibilità fisica delle guerra nell’èra nucleare e spaziale (alienum a ratione est!) e perciò sulla inevitabilità del negoziato per la soluzione dei problemi internazionali e per la pace»
.

Si vedano altresì la lettera del 9 settembre 1971
 e poi la “Premessa di Cagliari” del gennaio 1973
, il discorso tenuto a Mosca nell’ottobre 1973 e quello tenuto a Varsavia nell’ottobre 1975. 

Si badi: non vi è alcuna deroga o violazione dei principii antichi. La coerenza della dottrina cattolica e di questo suo “aggiornamento” lapiriano passa attraverso la precisazione fatta chiaramente da Francisco de Victoria: «si bellum utile sit uni reipublicae cum damno orbis aut christianitatis, puto eo ipso bellum esse iniustum», che il La Pira così parafrasava già nel 1939: «che la guerra, nonostante presenti gli altri titoli di legittimità, non rechi grave danno all’organismo internazionale e, in ispecie, alla cristianità» (Principî, 8-9, p. 163; cfr. 180). 

La teoria lapiriana della “guerra impossibile” (“pace necessaria”, “pace inevitabile”) è dunque lo sviluppo coerente, di fronte alle nuove realtà atomiche, spaziali, ambientali, demografiche, dell’antica teoria  romano-cristiana della “guerra giusta” e della concezione universalistica del mondo: quasi una res publica.

Scrive Giorgio La Pira nel 1972: «La stella di Betlemme attrarrà – più vivamente – a sé, con il suo splendore di giustizia e di gloria, i popoli di tutta la terra: e li condurrà come i Magi, a  Betlemme, per ritrovare con Maria Cristo nato, principe della pace, padre del  secolo futuro»; e quindi nel 1974: «La sola stella polare che deve guidare la storia del mondo è la stella della pace, la stella di Betlemme (Pacem in terris)»; e quasi conclusivamente nel 1976: «Quando gli Angeli, a Betlemme, cantarono "pace in terra agli uomini di buona volontà" (Luca 2, 14) l'ARA PACIS era già eretta e consacrata a Roma»
.

All'enciclica Pacem in terris fa riferimento l'ultima nota autobiografica, scritta all'inizio del Digesto, del 2 febbraio 1974
.

Con ragione fu La Pira cittadino onorario di Betlemme
.

5. Gli sviluppi nel pensiero di Mario Castelli S.J. († 1997). Il centurione romano

Il padre Mario Castelli fu direttore, nel decennio 1957-1967, di Aggiornamenti Sociali
. Questa rivista milanese dei Padri gesuiti documentò e sostenne, negli anni Cinquanta e Sessanta, le iniziative di Giorgio La Pira «in favore dei poveri e della pace»
. 

Nell’aprile 1966 il Padre Castelli viaggiò a Mosca
.

Anche riguardo al ruolo delle città Mario Castelli ha sviluppato, utilizzando peraltro nuovamente il concetto di “potere negativo”
, una tesi lapiriana; egli scrive nel 1981:    

«Parziale alternativa o meglio, viceversa, complemento di una organizzazione del potere negativo potrebbe essere il proseguire con grande coraggio nella via indicata dalla Costituzione del ’47 di un decentramento a livello regionale e, più ancora, comunale. Si potrebbe pensare a una forma di governo unitario a livello nazionale, cioè un governo che ammettesse rappresentanti di tutte le grandi correnti culturali-politiche presenti nel Paese, che curasse i grandi interessi nazionali, l’unità nazionale e il rispetto delle regole democratiche e soprattutto di ogni minoranza in tutto il Paese, ma lasciasse alla libera creatività locale la vita politica nell’insieme delle sue manifestazioni. Oggi lo Stato nazionale “riconosce” le autonomie locali; forse si potrebbe pensare all’inversione del principio costituzionale, perlomeno nella realtà delle cose, cioè a una pluralità di poteri locali che riconoscono congruo spazio a una superiore autorità nazionale»
.

È da notare che il padre Castelli aveva ripreso a scrivere su Aggiornamenti Sociali nel 1977, a dieci anni dal suo ultimo contributo, proprio sotto la spinta della morte di Giorgio La Pira
. Si è detto di “affinità elettive” tra Giorgio La Pira e Mario Castelli
.

Vengono alla mente alcune espressioni di Giorgio La Pira, ad esempio: «Esse, le città – e le regioni – sono consapevoli di essere il patrimonio del mondo, perché in esse si incorporano la storia e le civiltà dei popoli (i “regimi” passano; le città e le regioni restano): un patrimonio che le generazioni passate hanno costruito e trasmesso a quelle presenti – di secolo in secolo, di generazione in generazione – affinché fosse accresciuto e ritrasmesso alle generazioni future. Gli stati non hanno il diritto, con la guerra nucleare, di annientare questo patrimonio che costituisce la continuità del genere umano e che appartiene al futuro» (Sanare le città per sanare le nazioni, Convegno Nazionale delle Città Unite Italiane, Torino 27 marzo 1971)
.

La tesi (profetica) lapiriana sull’età atomica ha certamente influito su quella che il padre Castelli chiama “evoluzione della dottrina cattolica”.

Il gesuita scrive nel 1986:

«Siamo nel “sogno”? Oppure è proprio questo il vero realismo che ci è richiesto negli ultimi tempi, affinché l’uomo vinca la tentazione apocalittica del proprio universale suicidio! È davvero impossibile trovare un consenso che si esprima in una organizzazione di obbedienze a livello mondiale? È la proposta di un ordine internazionale promosso e garantito da una autorità supernazionale quale è espressa chiaramente nella Pacem in terris» 
; 

e nel 1991:

«[…] la risonanza della parola del Papa: “Mai più la guerra!”. È testimonianza della evoluzione della dottrina cattolica riguardo alla guerra come strumento per risolvere le questioni internazionali: si è passati dalla ricerca intesa a definire le condizioni di una guerra giusta all’esclusione radicale della guerra stessa come mezzo politico proporzionato a cui si possa volontariamente ricorrere nell’attualità storica odierna.

È un invito rivolto a tutte le religioni del mondo ad accordarsi su un atteggiamento di conversione. 

Guerre sante, crociate, lotte armate volute da Dio non esistano più: le guerre sono calamità da evitare, malattie della società umana da guarire, grande peccato del mondo da cui l’uomo deve volersi assolutamente liberare con la grazia di Dio, la preghiera, l’operosità instancabile per costruire la pace»
.

Interpreto: il “potere negativo” delle città si scontra, anche internazionalmente, con i poteri degli stati. Se si considerano le realtà umane delle città nell’età atomica, la guerra risulta “fisicamente”, e dunque giuridicamente, “impossibile”. Fin qui il Professor La Pira.

Ma la “lotta per la pace” di Mario Castelli converge con quella di Giorgio La Pira anche  attraverso il concetto di “pace impossibile all’uomo” 
. Il padre Castelli vede la “vittoria della pace”, attraverso una strategia a quattro livelli (“resistenza fisica”, “resistenza morale”, “resistenza spirituale”, “carità”) fondata sulla fede, e conclude: 

«la pace costa il sangue di Cristo, costa la sofferenza di tutta l’umanità che, mediante la fede, partecipa all’azione sacrificale salvifica di Cristo. È così che la pace si rivela resurrezione»
.

Finalmente nel 1997 emerge il tema, pur esso lapiriano
, della fede del centurione romano: 

«Con il processo dinanzi a Pilato i Giudei consegnano Gesù a Roma pagana, simbolo dell’universalità dei popoli. […] Pilato è il rappresentante del potere romano cioè di chi ha il dominio della terra. Questo potere riconosce l’autorità di Gesù come alternativa alla propria. In altri termini Gesù è riconosciuto da Roma come vero Re dei Giudei […]. Cristo soffre come capo del Corpo mistico che è la Chiesa: che riprende su di sé il dolore di tutti gli uomini vivendolo in profondità attraverso il suo spirito: “verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione”. Uno di loro di nome Caifa era sommo sacerdote in quell’anno, disse loro: “Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera … da quel giorno dunque decisero di ucciderlo” (Gv ll, 45-53). Compito dei chiamati da Dio è riconoscere in Gesù ucciso sulla croce e risorto, il re dell’universo […] Marco 15,39: “veramente quest’uomo era Figlio di Dio” (centurione). La testimonianza è la voce del Padre che si rivela attraverso Giovanni, i tre discepoli, il centurione»
.
(() Questo scritto dedicato a Romain Rainero, chiarissimo collega della Facoltà di Scienze politiche dell’Università Statale di Milano (facoltà del cui Comitato tecnico ordinatore fece parte lo scrivente), non risulterà privo di riferimento “locale” se si terrà conto dei presupposti storici e politici segnati dall’articolo di M. Castelli, “Sul riordinamento delle facoltà di Scienze politiche”, in Aggiornamenti Sociali, aprile 1967, pp. 323 ss.


� Principî, supplemento a Vita cristiana, fu pubblicato in dieci fascicoli tra il gennaio 1939 e il febbraio 1940. La raccolta è stata poi stampata con una Nota introduttiva di Giorgio La Pira a Firenze nel 1974, e ripubblicata a cura del Centro per gli studi su Diritto romano e sistemi giuridici del C.N.R. (con indice generale e indice delle fonti a cura di M. Cellurale e E. Santorelli), ed. Giappichelli, Torino 2001.


� Per la Causa di beatificazione e canonizzazione del Servo di Dio professor Giorgio La Pira, i suoi scritti “minori” dal 1919 al 1977, compresi gli interventi in assemblee, sono stati raccolti in 19 volumi: G. La Pira, Scritti editi (citati in seguito con indicazione del volume e della pagina). Si veda la Bibliografia cronologica degli scritti di Giorgio La Pira a cura di G. Morgante, R. Di Levrano, P. Puteo, L. Alfieri e G. Capano. Coordinamento scientifico di Vittorio Peri, Roma ottobre 1999 (pro manuscripto).


� Vol. V, pp. 528 s.; cfr., per gli ultimi anni, ad es. XIX, pp. 256; 266. Sui riferimenti ai concetti giuridici romani di pax, pactio, domus, nel discorso conclusivo del III Colloquio Mediterraneo (Firenze, 19-25 maggio 1961), vedi P. Catalano, “La famiglia ‘sorgente della storia’ secondo Giorgio La Pira”, in Index. Quaderni camerti  di studi romanistici 23 (1995), pp.27 s.


� Vol.V, p. 528.


� Vol. XII, pp.571 ss. 


� G. La Pira, “Ricordando Togliatti” (Firenze, agosto 1974), in Id., Il sentiero di Isaia, Cultura Editrice, Firenze 1978, pp.620 s.


� Vedi G. La Pira, Lettere alle claustrali, Milano 1978, pp.282; 383. Cfr. P. Catalano, “La Pira ‘personalità monolitica’. Le note nel Digesto”, in Il Veltro. Rivista della civiltà italiana, a.41, 5-6 (settembre-dicembre 1997), p.350, e nota 4.


� Vedi l’intervista rilasciata da Giorgio La Pira  a Domenico Sassoli per Il Popolo, 17 gennaio 1976: G. La Pira, Il sentiero di Isaia, cit., pp.675 ss. Cfr. V. Peri, Giorgio La Pira. Spazi storici frontiere evangeliche, Caltanissetta-Roma 2001, pp.18; 63; 128.


� Vedi vol. VII, pp.266 ss. Sui cinque Convegni vedi sinteticamente vol. XII, pp. 388 s.


� Vol. VII, p.277.


� Vol. VII, p.287.


�La valeur des villes.Discours prononcé par M. le Professeur Giorgio La Pira, Maire de Florence, le 12 Avril 1954 à Genève, à l’occasion d’une réunion du Comité International de la Croix Rouge; in lingua italiana: Il valore delle città, ripubblicato in Giorgio La Pira Sindaco, I, Cultura Nuova Editrice, Firenze 1988, pp. 384 s.


� Corpus Iuris Civilis, I, Berolini 1920, conservato nell’armadio della camera del Professor La Pira a Firenze, in Via G. Capponi 28; cfr. Index, 23 (1995), pp. 2 ss.; P. Catalano, “La Pira ‘personalità monolitica’. Le note nel Digesto” cit., pp.349 ss. 


� Si veda la lettera alle claustrali del giorno delle Ceneri 3 marzo 1954: G. La Pira, Lettere alle claustrali, Vita e Pensiero, Milano 1978, pp. 64-91.


� Si veda l’Ordinanza del Sindaco di Firenze prof. Giorgio La Pira del 16 febbraio 1955, ora anche in Giorgio La Pira Sindaco, II, Cultura Nuova Editrice, Firenze 1988, pp. 27 ss.; cfr. il commento di S. Martín Retortillo, “Una esperienza in materia di requisizione: il caso La Pira”, in Nuova Rassegna di Legislazione, Dottrina e Giurisprudenza, Supplemento al fasc. 24 (16 dicembre 1957), pp. 83 ss. In generale sulle requisizioni vedi U. Di Tullio, Le requisizioni di Giorgio La Pira. Analisi storico-giuridica, Editrice La Parola, Roma 1987; cfr. la selezione di scritti e discorsi di Giorgio La Pira del periodo 1951-1954 in Giorgio La Pira Sindaco, cit., vol.I.


� Il primo Convegno dei Sindaci della Città capitali fu tenuto dal 2 al 6 ottobre 1955: vedi Giorgio La Pira Sindaco, cit., II, pp. 99 ss; cfr. G. La Pira, Lettere alle claustrali, cit., pp. 98-102. Nel 1967 La Pira verrà eletto a Parigi presidente della Federazione Mondiale delle Città Gemellate (da lui “ribattezzata” poi “delle Città Unite”); confermato nel 1970 nel Congresso di Leningrado e nel 1973 in quello di Dakar.


� Vedi A. Antonelli, Giorgio La Pira, il testimone del tempo, l’amministratore, il politico. Il primo periodo dell’amministrazione di Firenze (1951-1954), Cultura Nuova Editrice, Firenze 1987.


� Lettera del 9 settembre 1971, pubblicata in Studi Sassaresi, serie III, vol. 3 (a.a. 1970-71), Milano 1973, pp. 7 s.


� Vedi P. Catalano, “Unità, pace, giustizia, grazia. Roma Costantinopoli Mosca secondo Giorgio La Pira”, in Studi miscellanei per il 75° di Vincenzo Poggi S.J., Rubettino, Soveria Mannelli (Catanzaro), 2003, pp.152 ss.  


� Bâtir la cité de la paix. Message addressé par M. le professeur Giorgio La Pira aux chefs du gouvernement pour annoncer le VIe Congrès international pour la paix et la civilisation chrétienne, Florence 5 janvier 1960, Firenze 1960 (=vol. XII, pp.283 ss.).


� Bâtir la cité de la paix, cit., p.6 (=vol. XII, p.286).


� Inedito pubblicato in E. de Miribel, Giorgio La Pira. Sperare contro ogni speranza, Roma 1994, pp.62 s. (=vol. XI, p.217).


� Il manifesto del mondo nuovo: commento del prof. Giorgio La Pira, Sindaco di Firenze, all’enciclica Pacem in terris di Papa Giovanni XXIII, Firenze 1963 (=vol. XV, pp.169 ss.); vedi anche il discorso al Convegno della “Pro Civitate Christiana”, Un capitolo di teologia della storia: Fatima, Assisi 28 agosto 1963, Firenze s.d. Il Patriarca di Venezia Angelo Giuseppe Roncalli aveva scritto nella sua agenda, il 25 maggio 1956: «Ieri sera ebbi a cena il prof. La Pira sindaco di Firenze che io stimo e venero. È un’anima degna di molto rispetto»; vedi a tal proposito l’omelia di Loris Francesco Capovilla, già Segretario particolare di Giovanni XXIII, del 5 novembre 1995: L. F. Capovilla, “Giorgio La Pira seminatore di coraggio e di speranza”, in Prospettive, a. XXVII, n.106 (II semestre 1995), pp.1 e 10 ss.
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